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In questo saggio sostengo la 
posizione che per affrontare 
qualsiasi problema inerente 
al Legal Design sia necessario 
considerare tutte le 
implicazioni che riguardano 
la forma grafica del testo, 
considerando gli elementi e 
la composizione come parte 
integrante del processo 
di scrittura, in quanto la 
dimensione visiva del testo è 
estremamente rilevante per la 
comprensione. 
Per “forma grafica del testo” infatti si intende l’insieme degli 
elementi e dei modi con cui un testo si può manifestare visi-
vamente e corrisponde all’azione della “composizione grafica” 
funzionale alla semantica del testo scritto, ovvero la sinsemia 
(Perondi, 2012). Oltre a questo non va trascurato che la dimen-
sione visiva di un testo è fondamentale oltre che dal punto di 
vista semantico, anche da quello espressivo e le due cose non 
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si possono realmente scindere. Un testo non può essere real-
mente “trasparente” (Lussu, Perri & Turchi, 2006), ogni forma 
conferisce una particolare connotazione espressiva al testo 
(Piovesan, Perondi & Sinico, 2023). 

L’idea di scrittura come pura trascrizione del parlato, 
in opposizione alla “immagine”, appare finalmente obsole-
ta, anche nell’ambito delle neuroscienze, sebbene nel senti-
re comune si mantenga il pregiudizio. Elkins (1999) defini-
va i confini di quello che è l’immagine tracciando il famoso 
diagramma (figura 1) che mostra come scrittura, notazione 
e figura siano strettamente intrecciate e abbiano vaste aree 
di sovrapposizione. Ad esempio, una notazione come quel-
la musicale, può intrecciarsi con l’uso di figure e di elemen-
ti alfanumerici per comporre un testo sincretico (Fabbri, 2009). 
Questo stesso testo integra elementi alfabetici (le lettere), ideo-
grammi (i numeri) ed elementi notazionali legati allo stile APA 
7.0 (parentesi per le citazioni). Il diagramma di Elkins è una 
figura che attinge alla notazione di Eulero, riadattandola e 
intrecciandola con elementi alfabetici. La lettura è lettura delle 
singole parole separata dalla interpretazione della notazione? 
O l’interpretazione è frutto della interazione continua tra più 
circuiti sollecitati?

Considerare quindi la scrittura come manifestazione visi-
vo-spaziale consente di sfruttarne il potenziale e le caratteri-
stiche proprie e di valorizzare le zone di interazione tra i vari 
modi. 

La scrittura si è infatti sviluppata fino a integrare elemen-
ti di vario tipo e natura (e in particolare di natura non alfabe-
tica) che consentissero operazioni di varia complessità, alcuni 
direttamente, all’interno della codifica stessa delle font, quali 
numeri, segni di interpunzione, operatori matematici, segni di 
valuta, emoji, altri a livello della dimensione macrotipografi-
ca (Luna, 2004, p. 848), quelli che vengono definiti “paratesto”, 
i quali mostrano però un non trascurabile impatto sui processi 
di lettura stessi (Altmann & al., 2014). 
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1. GLI ANTENATI
Occorre sottolineare che quello che viene considerato come il 
più probabile antenato diretto dei sistemi di scrittura occiden-
tale, il sistema delle Bullae (Schmandt-Besserat, 2013) utilizzate 
in Mesopotamia e Iran da 7250 a 6000 a.C., era a tutti gli effetti 
un sistema contabile. La scrittura, per come si è sviluppata nel 
Medio Oriente, si colloca in un’area più vicina a quella della 
funzionalità contabile, amministrativa, giuridica e affini e ha 
continuato a mantenere questa funzione fino ad oggi. Le tavo-
lette del periodo Uruk IV (circa 3300 a.C.), le prime attestazio-
ni note di una forma riconosciuta come scrittura, sono in gran 
parte ricevute e presentano una composizione relativamente 
organizzata (Lecompte, 2016), con elementi paratestuali. 

Fig. 1. Diagramma che illustra il 
dominio delle immagini, secondo 
James Elkins (1999). Ridisegnato 
dall’autore.
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Per contro, l’evoluzione tecnica della stampa (dall’introdu-
zione della xilografia, dei caratteri mobili, della calcografia, 
fino alla stampa offset) ha portato per motivi tecnici a trattare 
la dimensione della scrittura come scissa da quella della figura: 
la calcografia e la tipografia dovevano essere necessariamen-
te gestite separatamente. Tutto questo è stato proiettato nello 
sviluppo della grafica digitale negli anni ’80 e ’90 (Perondi, 
2016), volta principalmente a riprodurre mimicamente quanto 
avveniva nella composizione manuale. 

L’uso prettamente lineare e più connesso con la sequenziali-
tà del linguaggio verbale è invece limitato principalmente alla 
letteratura, che però non costituisce la totalità del materiale 
scritto e letto. 

In moltissime applicazioni nel corso della storia e nella 
contemporaneità – dai documenti contabili, alla cartografia, 
all’uso religioso, rituale o celebrativo, l’uso di figure, elemen-
ti grafici e notazionali e componenti scritti (siano essi logo-
grafici, sillabici, abjads, alfabeti eccetera) – l’uso della scrittu-
ra come strumento narrativo strettamente lineare appare non 
certo secondario, ma alla pari di altri usi. 

Il fatto che una scrittura alfabetica per produrre testi effica-
ci si debba combinare con altri elementi grafici non è un aspet-
to che sminuisce il valore della scrittura alfabetica come stru-
mento, ma ne definisce i limiti. 

L’esempio presentato in figura 2 mostra come un testo 
privato di composizione grafica (di sinsemia) perda anche 
aspetti semantici, anche solo per distinguere il titolo dal primo 
verso. E questo senza considerare l’efficacia della composizio-
ne sinsemica nell’organizzare gli elementi del testo per una più 
rapida comprensione di quello che si sta leggendo. 

Il fatto che la componente alfabetica sia connessa a una 
dimensione linguistica parlata non implica che questo rappor-
to sia esclusivo e che una diversa organizzazione del testo e una 
combinazione con elementi di natura diversa (notazioni e figu-
re, ad esempio) non abbia impatti sulla comprensione e sulla 
fruizione in generale del testo o, addirittura, che la dimensione 
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linguistica (scritta) non includa anche elementi esterni alla 
dimensione più lineare. Non ci sono elementi per esclude-
re questi aspetti, tanto più che i testi concepiti in questo modo 
funzionano nella pratica, sono comprensibili e anzi semplifica-
no il lavoro di scrittura e permettono una maggiore sintesi dei 
contenuti. 

Per la deperibilità di materiali e per la natura effimera del 
tipo di documenti, molti usi della scrittura non sono soprav-
vissuti e spesso si tratta degli usi più elaborati della scrittu-
ra-immagine, ma la documentazione rimane comunque cospi-
cua. Un esempio su tutti è quello degli ephemera, stampe su 
fogli singoli con diverse funzioni (da quelle amministrative, 
a quelle devozionali, allo svago): se ne consideri la diffusione 
e l’importanza nella vita quotidiana sin dal Rinascimento e al 
loro basso tasso di sopravvivenza, legato alla natura della loro 
funzione (Carnevali, 2023). L’umiltà di queste applicazioni ha 

Fig. 2. Sonnet by Elizabeth Barrett 
Browning composto sinsemicamente 
e in forma lineare. Composto 
dall’autore. 
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presumibilmente alimentato il paradigma che Lussu definisce 
“alfabetocentrico” (1999). 

Il primo sistema di scrittura analogo a quello alfabetico 
che sia noto, in cui vi sia un’idea di commutabilità tra parla-
to e scritto, quello sumero, appare solo poco più di cinque 
millenni BP (before present, scala del tempo usata in archeolo-
gia), al contrario manifestazioni grafiche intenzionali (uso di 
pigmenti, decorazione del corpo, uso di monili) erano attestate 
anche tra i Neanderthal (Martí et al.,2021; Langeley et al., 2021; 
Zilhão, 2012). Raffigurazioni complesse e ancora oggi rico-
noscibili come sagome di animali, in particolare i rinoceron-
ti presenti nella grotta di Chauvet (Moro Abadía & Gonzales 
Morales, 2013), risalgono a 32.410 ± 720 BP. 

Al contempo si hanno attestazioni di una estrema varietà 
di forme grafiche coeve per cui la raffigurazione non sembra 
essere l’apice del progresso delle forme di espressione visi-
va, ma, come evincono Moro Abadía & Gonzales Morales 
(2013) dall’analisi della letteratura, una delle tante possibi-
li, tra cui oggetti rappresentativi portatili, segni non figurati-
vi e impronte intenzionali di mani in negativo, questo anche 
se le forme aniconiche sembrano precedere quelle iconiche 
(Bednarik, 2008). 

Questo segnala come l’uso di figure e notazioni è molto 
antico e radicato, al contrario della scrittura lineare che è 
un’acquisizione recente e appannaggio fino alla prima metà del 
’900 di pochissimi individui (Chiapponi & Perondi, 2019). 

2. TESTI SINCRETICI, SCRITTURA MULTIMODALE, 
SINSEMIA E LORO EFFICACIA
Quello che si osserva nei sistemi più elaborati è la compresen-
za dei vari modi di espressione grafica. La progressione della 
complessità degli argomenti ha spinto chi elaborava le imma-
gini a una integrazione spontanea tra questi modi. Nemmeno 
l’avvento della stampa, che per necessità tecnica già menzio-
nata separa la produzione della componente alfanumeri-
ca del testo da quella delle figure, ha scisso completamente la 
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figura dalla parola in molte delle manifestazioni più comples-
se. Si possono menzionare testi come “Literarum Latinarum, 
Quas Italicas, Cursoriasque Vocant Scribendarum Ratio” di 
Mercatore (1540) o nelle versioni a stampa del “Fasciculus 
temporum” Werner Rolevinck, in particolare quella di Ratdolt 
(1481), in cui tutti i vari modi del testo appaiono integrati nelle 
maniere più sofisticate. 

Questo prosegue senza soluzione di continuità fino al 
contemporaneo ed è comune a più aree geografiche (si pensi 
ai trattati scientifici o di medicina arabi o ai manuali di medi-
cina cinesi). L’impatto di questi artefatti è stato molto ampio, 
osservando il successo delle timeline, come ben illustra-
to da Rosenberg e Grafton (2013), e della grafica statistica nel 
corso dell’Ottocento (Tufte, 2001) o l’importanza di Isotype 
sulla nascita del concetto di information design e di infografi-
ca contemporanei (Kinross, 1981; 2017). Tra la fine del XX e 
l’inizio del XXI secolo l’infografica e l’information visualiza-
tion hanno assunto un’importanza capitale proprio grazie alla 
loro capacità di trattare visivamente quantità di dati altrimen-
ti incomprensibili. 

Allo stesso tempo l’introduzione di materiale multimoda-
le e di strumenti grafici (quali ad esempio mappe concettua-
li, mappe mentali eccetera) nella didattica ha mostrato il suo 
impatto positivo sull’apprendimento se collocati negli oppor-
tuni momenti dello studio (Katagall & al. 2015) o delle attività 
professionali (Eppler, 2006). 

La quantità di materiale storico prodotto e di sperimenta-
zione sull’efficacia di vari strumenti è quindi tale che molte 
scelte progettuali possono ormai essere adeguatamente 
supportate da conoscenze fondate su evidenze provenienti da 
più ambiti (dall’archeologia, alla pedagogia, alle neuroscienze, 
oltre che dall’ambito del progetto della comunicazione stesso). 
Al contempo, lo stato dell’arte accennato mostra la comples-
sità dell’argomento e l’impossibilità di soluzioni semplicisti-
che o cosmetiche al problema e, anzi, un processo di scrittura 
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integrata che preveda un intervento a monte del processo di 
costruzione del testo stesso è necessaria. 

3. SCRITTURA E LEGAL DESIGN
L’utilizzo di vari modi del testo in maniera integrata, che 
potremmo fare rientrare nella definizione di scrittura multi-
modale (Walsh, 2006), è quindi storicamente molto frequente 
e presenta una evidente efficacia (Mason et al., 2015), in parti-
colare in ambiti quali le scienze naturali, la matematica o la 
manualistica, in cui la descrizione accurata e la comprensio-
ne di un fenomeno o di un processo sono aspetti fondamentali 
(e questo non sembra essere una coincidenza). Di conseguenza, 
questo insieme di casi e di conoscenze dovrebbe costituire il 
necessario punto di partenza per trattare tutti gli aspetti grafi-
ci del Legal Design. 

Eppler (2004) mostra nella sua analisi come diverse forme di 
organizzazione del testo presentino differenti vantaggi e quin-
di siano ottimali per assolvere a diverse funzioni. La natura 
degli strumenti utilizzati è però quella di disporre di solidi e 
regolari sistemi di organizzazione grafica del testo sinsemico, 
indipendentemente dal tipo di segni usati. 

Allo stesso tempo occorre considerare che gli strumenti 
grafici della scienza, primo tra tutti il diagramma cartesiano, si 
appoggiano proprio sulla costruzione del sistema di riferimen-
to, come precedentemente definito in Bonora et. al (2020). 

L’uso integrato efficace di elementi grafici di diversa natura 
nello stesso testo è un processo che richiede, quindi, una consa-
pevolezza degli strumenti a disposizione e un processo che sia 
integrato già in fase di scrittura. Non esiste una traduzione effi-
cace (e utile) da un testo alfanumerico a un testo iconico, ma 
i due modi si possono integrare per produrre strumenti utili. 
L’avvento degli emoticon e degli emoji ha reso evidente la natu-
ra permeabile dei sistemi di scrittura, anche quando intrappo-
lati nella forma lineare imposta dai sistemi di codifica Unicode 
(Lussu, 1999). Il mero alfabeto sarebbe insufficiente a svolgere 
efficacemente le funzioni assolte da un sistema sincretico. 
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Anzi, si hanno evidenze che un testo organizzato spazial-
mente, integrato da figure e con etichette (label) poste accanto 
alle figure, e sia anche più efficace di un testo puramente alfa-
betico nel trasmettere una informazione, ad esempio scientifi-
ca (Cromley & al., 2010; 2011; 2021; Schnotz, W., 2002). 

4. COME ELABORARE UN TESTO SINSEMICO PERCHÉ 
SIA EFFICACE?
Poniamo il caso di dover costruire un testo per comunicare una 
questione (ad esempio le scelte sulla privacy) in cui si osser-
va che la scrittura lineare è insufficiente per avere un’adeguata 
probabilità che il lettore arrivi a una lettura e a una compren-
sione di alcune questioni rilevanti. 

Sarà necessario considerare che la costruzione del testo 
debba prendere in considerazione in fase di sua formulazio-
ne anche tutte le variabili legate alla composizione sinsemica e 
all’introduzione di elementi multimodali. Se gli elementi grafi-
ci vengono aggiunti a posteriori, senza considerarne il poten-
ziale portato dalla sinsemia in termini di elaborazione della 
conoscenza e in termini di organizzazione del testo, l’effetto 
non può che essere unicamente cosmetico. 

Occorre considerare che pensare di affrontare il problema 
riducendolo a una questione di disegno di icone appare decisa-
mente semplicistico. 

Sotto il termine di icona infatti si trova una varietà di 
segni che hanno caratteristiche estremamente variegate, 
anche limitandosi alla definizione di icona di Peirce, e quin-
di escludendo ogni segno che non raffigura per somiglian-
za. Le differenze tra un segno e l’altro possono riguarda-
re la frequenza e la notorietà, differenze relative all’oggetto 
rappresentato (molto differente è rappresentare iconicamen-
te un volto o un’emozione su un volto e un oggetto inanima-
to), differenze relative alle figure retoriche implicate nell’ela-
borazione di tali icone (Bonfantini, 2000, p. 75). Ad esempio è 
relativamente facile rappresentare un oggetto con una forma 
e una tradizione di rappresentazione, ad esempio un orso. Più 
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difficile è rappresentare ad esempio un liquido, che richie-
de di raffigurare ad esempio un contenitore, e quindi di usare 
una metonimia (un contenitore per un contenuto). La questio-
ne si complica ulteriormente per azioni, concetti astratti o 
parole grammaticali/funzionali. 

Inoltre l’uso di icone presenta alcune specificità: le 
icone più usate attivano gli stessi circuiti neurali delle figu-
re e seguendo quindi un percorso differente e più comples-
so rispetto a quello seguito dai caratteri cinesi, ma stimolano 
comunque il sistema semantico usato per il processamen-
to del linguaggio (Huang, S.-C., Bias, R. G., & Schnyer, 2015). 
Differente è il discorso per gli emoticon, che vengono ricono-
sciuti come se fossero rappresentazioni del volto e di contenu-
ti emotivi, anche se non hanno un impatto emozionale (Kim 
& al, 2016); nella lettura degli emoji addirittura si presenta-
no differenze nella lettura in base al sesso (Jones et. al, 2020; 
Dalle Nogare, Cerri & Proverbio 2023), questo mette in eviden-
za come il problema sia molto complesso e non affrontabile in 
maniera semplicistica. In generale dagli studi in materia si può 
considerare che le icone siano da considerare alla stregua di 
piccole illustrazioni e che non possano essere considerate né 
sostituti delle parole, né semplificazioni per il lettore, soprat-
tutto se usate in alternativa alle parole. 

Le icone possono essere un supporto mnemonico, in parti-
colare se scelte dal lettore stesso (Lansdale & al, 1990), ma 
questo avviene per processi di ‘adattamento semantico’ tra 
attributi visivi e oggetti. Come avviene per le mappe concet-
tuali, il processo di trasformazione grafica per essere efficace 
deve implicare la partecipazione del lettore. 

In sintesi: non si può pensare di semplificare un testo 
semplicemente usando icone. 

L’approccio richiesto è duplice: da un lato il lettore dovreb-
be essere coinvolto nella costruzione del testo, per massimiz-
zare memorabilità e elaborazione della conoscenza, ma questo 
nella pratica non è possibile, dall’altro ragionare sulla scrittu-
ra nel suo insieme e ripensare un testo nel suo insieme, sia dal 
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lato dei “contenuti” sia da quello della sua composizione sinse-
mica, sulla base degli strumenti noti per migliorarne l’efficacia. 

5. CONCLUSIONI
Nel corso di questo saggio si è esplorata l’importanza della 
forma grafica del testo e della composizione sinsemica, 
concentrandoci sulla sua rilevanza nel contesto del Legal 
Design. Abbiamo delineato come la sinsemia sia cruciale per 
la comprensione e l’espressione efficace delle informazioni, 
contestando l’idea obsoleta di considerare la scrittura come 
una semplice trascrizione del parlato.

È possibile che alcuni sostenitori della priorità dell’alfa-
beto possano sollevare obiezioni riguardo all’integrazione 
di elementi grafici, considerandoli come mero ornamento o 
semplice accessorio della scrittura lineare. 

Tuttavia, in questo saggio vengono fornite ampie prove 
della longeva presenza e efficacia della scrittura sinsemi-
ca nella storia, evidenziando come l’integrazione di elemen-
ti grafici migliori la comprensione, soprattutto in contesti 
complessi di cui si occupa il Legal Design. Abbiamo discus-
so l’evoluzione della scrittura, dimostrando che l’uso combina-
to di elementi alfabetici, ideogrammi e figure ha portato a una 
comunicazione più efficace.

Nonostante le possibili obiezioni, la posizione formula-
ta in questo saggio è la più solida e promettente. La scrittu-
ra sinsemica non solo ha radici storiche profonde, ma anche 
supporto contemporaneo nella scienza, nella didattica e 
nelle neuroscienze. L’integrazione di elementi grafici non è 
solo un artificio estetico; piuttosto, migliora la comprensio-
ne e la memorabilità, offrendo un approccio più completo alla 
comunicazione.

In conclusione, sosteniamo che considerare attentamen-
te la forma grafica del testo, concependolo ed elaborandolo 
DIRETTAMENTE in forma sinsemica nella fase di scrittura, 
è essenziale per affrontare le sfide del Legal Design in modo 
efficace. L’ipotesi è che la scrittura sinsemica non solo sia 
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una pratica antica, ma anche una risorsa moderna, integrando 
elementi visivi nella costruzione del testo per massimizzare la 
comprensione e la fruizione delle informazioni.
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